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L^talia intera tra ^ 

Una folla immensa come il bisogno di giustizia 
B ̂ centro cittadino invaso da una marea umana fin dal mattino - Una ; selva di bandiere rosse, corone di fiori, striscioni - «La vita, primo insoppri
mibile diritto » - « E' il modo più giusto per rispondere a chi vorrebbe in ginocchio la nostra democrazia » -« Non riusciranno a fermare l'Italia» 

Maggióre 
(Iella 
italiana 

BOLOGNA — Uno scorciodegli oltre quattrocentomila cittadini che hanno partecipato, in piazza Maggiore e nelle vie adiacenti, ai funerali delle vittime dell'attentato 

: > Da uno dei nostri inviati ' • : . : • 
BOLOGNA — Una grande folla di uomi- ' 
ni, di donne,' di giovani, di ragazzi:-a 
perdita d'occhio sulla piazza Maggiore che ,'.: 
non contiene più nessuno già un'ora pri
ma dell'inizio della cerimonia, lungo i 
viali e le strade che girano attorno. Via ^ 
dell'Indipendenza che dalla stazione fer-
roviaria . porta al centro, è stracolma; 
via Ugo Bassi, laterale, brulica di gente; . 
via_ Rizzoli che s'allarga sino alle Due 
Tórri offre àncora 'qualche varco alle -

: tàiitìiere;'rigii''- striscióni; ai cartelli che > 
«ejnaJanoV ìa^jares^ di-, 
una organizzazione politica, o' sindacale,'. 
di-. un pezzo dell'Italia . industriale, agri
cola, commerciale, ma non riesce a smal
tire le delegazioni provenienti da ogni 
parte che in corteo cercano di raggiun
gere la piazza. Ad un certo momento Taf- >: 
flusso si interrompe. ; :;- : q - j • 

- •' Qualcuno cerca isolatamente di rag
giungere il centro della città. La maggio
ranza però desiste. Gli striscioni ne se- , 

' gnalano la • presenza per qualche chilo-
' metro. Sino a dove? Non si capisce. For
se sino all'altezza della Montagnola, qua-
ti all'inizio'divia Indipendenza. Qualcu
no dice' peròi che il cortèo è ferino ancora 
davanti alla stazióne ferroviariadove con-
tmua" ad 'àrrrVare genie. Quanta' gente? 
Duecentomila, mezzo milione, o forse più? 
Nòti si sa. Si sa solo che tanta gènte non 

s'era mai vista in.: una afosa giornata 
d'agosto. - , • -<w-<y--:V-:*:>.•••' ^'••'" •"=-'; 

Gente dappertutto.: Gente e bandiere. 
Gente e striscioni. Gente e corone, deci
ne, qentinaia di corone appoggiate ai lati 
del sacrario dei caduti, davanti al Net-

ingressp nella piazza/ Sono partiti in pull-p 
, man ieri mattina. Primo drappello della 'r_ 

grande folla-che'riempirà in poche óre la |1 
.-; piazza. E' gènte che non ha mai mancato -

un appuntamento, e Da trentacinque anni 
ci battiamo per cambiare il paese, "per 

fra di noi c'è qualcuno che .s'è lasciato • 
prendere dalla campagna idi stampa sul-, 
la inutilità degli scioperi contro il terrò-;. 
rismo. Sciocchezze. Guài se rinunciassimo 
ai nostri strumenti di lotta. Noi vogliamo ' 
condurre in prima persona la battaglia 

tuno, e sugli altri lati delia piazza. .Gente ,. farlo andare avanti,- per dare a tutti un Y contro il terrorismo, e il solo modo per 
e cartelli ammassati davanti a San Pe
tronio dove sono state -. portate alcune 
bare delle vittime di sabato, due agosto, 
giorno della più fosca, crudele, tremenda 
tragedia che la memoria, pure abituata 
alla crudeltà, ricordi.,•",; 
'';''« Ho messo àssìerfie ' sesfearitasèt^: anni 
-^ grida quasi ̂ sbracciandosi un- uomo*pio-
colo, il volto arrossato dalla foga e dal 
caldo — e voglio sapere se sono vivo o: 
morto. Se ho il diritto dì pensare al 
futuro con tranquillità »J Attorno a lui, 
sotto la loggia dei Mercanti, fanno cer
chio un gruppo di persone. Qualcuno sem
bra non capirp. e No, dice, chi mi garan
tisce questo diritto? ». H diritto alfe vita. 
Eccola prima, elementare ragióne che 

- ha mosso tutta questa gente verso Piazza 
Maggiore, n diritto : alla vita irrimedia
bilmente perduto per i 76 della. stazione 
ferroviaria, maciullati - dal terrorismo. e 
che la grande folla è venuta a ricordare. 

Davanti alle transenne che il servizio 
d'ordine controlla-. — . «.organizzazione>, 
dice il cartellino che spicca sulla maglia di 
centinaia di giovani e meno gióvani — 
una delegazione dei minatori dell'Amiate 
aspetta già alle 13 di potere fare il suo 

po' di tranquillità. Qui non potevamo man
care. La posta è grossa. Lo so che. in molti 
si domandano sconcertati e un po' avvi
liti: ', ma a che cosa servono le manifesta
zióni contro criminali che sono pronti a 
tutto, che non intendono le ragioni della 

"umanità?. IL dubbiò, di fronteàgli assalti 
del terrorismo che da vuwKtì anni insan
guinano il paese, può' èssere legittimo. Ma 

• sé non scendiamo m piazza* se non pro
testiamo, se non ci facciamo sentire, dia
mo già partita vinta a chi punta sulla pau
ra della gente. Il terrorismo non vuole 
forse proprio questo: che le piazze si svuo
tino, per sfiducia.nella possibilità di met
tere fine al tempo della violenza? ». 

La gente lo ha capito. E la gente sem
pre più fitta, incalzante, affluisce verso 
la piazza. La gente è qui.: «Nel nome di 
Guido Rossa » dice uh grande striscione 
portato dagli operai deintalsider* Sini-
gallià». «Istituto Bancario "San Paolo" 
di Torino»' recita.un altro ..sostenuto da 
.un gruppo di impiegati appena, scesi da 

; un pullman. Non sono molti. «Ma espri
miamo, dicono, i sentimenti di tutti ». Pro
prio di tutti? «Si, certamente, anche sa 

farlo è quello di impedire che la paura 
- vuoti le piazze ». Una questione di .corag-, 
gio ma anche di presenza politica. 

:. Le bandiere, i cartelli, gli striscioni che. 
: sfilano '— presentano ora una grande or-
' ganizzazione politica, ora un forte sinda
cato, oca solamente una piccolissima azien-

; da — offrono di questa presenza una im
magine impressionante, per varietà di si
tuazioni geografkire (da Torino a Bari. 
da Ltìdi a Roma, da Genova a Ferrara); 
per diversità di orientamento politico (le 
bandiere del PCI, tante bandiere del PCI, 
si mischiano con quelle rosse con il garo
fano del PSI, con alcuni, pochi, drappi' 
bianchi della DC); per molteplicità di pro-

• fessioni.'; '.^v'/.-.y-. ' ; ;t'-;I.;-; -j " '~-i"/;"̂  • ',"--:-
. -« Basta con il fascismo. Ne abbiamo avu-
• to abbastanza »: è l'esclamazione di un 

operaio modenese'di 56 anni che in piaz
za Maggiore non è riuscito ad arrivare 
e che attende, paziente, la conclusione della 

'manifestazione. «H fascismo — aggiunge 
— che è la violenza. Sempre, anche quan
do si presenta con una faccia diversa. Vio-

. lenza nera o rossa, è sempre comunque 
fascismo ». Ecco un'altra ragione di questa 

mobilitazione straordinaria. La gente, que- •. 
,-_ sta gente che straripa da ogni parte, che ;. 
•y viene da ogni parte, ha capito che l'attac- ̂  
l co alle istituzioni è un attacco rivolto con- è 
;• tro gli uomini, le donne, i giovani che cer

cano vie nuove di sviluppo, di progresso 
} di - crescita .civile. Anche perché spesso < 
\ questa gente con le istituzioni si confonde. ~ 
•• Alcuni gruppetti — poche decine di per-> 

sone. forse un centinaio — hanno tentato 
di scavalcare con la solita arroganza, le 

' ragioni della grande folla che sta dapper-
• tutto, ordinata* convinta, decisa sotto .ban

diere, striscióni, cartelli. - . /-• --.- i • 
(..-•€ Nessuna -. delega alle istituzioni » -, è.--la 
•loro parola d'ordine, lanciata con l'inten-
zionp di rompere i, legami, politici, ideali, 
culturali che tengono assieme chi sta sul
la piazza è chi — il sindaco Zangheri, il ; 
presidente Pertini, i partiti, i sindacati, le 
amministrazioni — sta sul palco. - • y^-^-l. 

L'Italia, si è detto, oggi era a Bologna. 
_Un'Italia particolare, di opterai, di.conta-
~ dini, di impiegati, di insegnanti, di impren-
• ditori, di gente semplice certo, ma anche 
di «dirigenti» ciascuno impegnato a dare ; 

, vitalità alla nostra democrazia, arricchen- • 
, dola continuamente: Ed è in questa Italia, 

così presente oggi sulla piazza, così viva 
nella gente, che stanno le risposte agli 
interrogativi proposti sabato dal più vi
le attentato che ù nostro difficile tempo 
ricordi. ^ 

Orazio Pizzigoni 

«Ho 
sono » 

Scéndono in tremila da un treno e di colpo, davanti a quella buca, tutti 
sostano in silenzio - t A Bologna oggi c'è bisognò di noi e noi siamo qua» 

.K 

Da uno dei nostri inviati 
BOLOGNA —• Quella tre
menda ' ferita^ quello spà
zio raggelante aperto dal
la bomba, anche loro lo 
avevano già visto sugli 
schermi della TV, sulle 
pagine dei giornali, da 
sabato sino ad oggi. Era
no già immagini terribili, 
reali, anche se impresse 
sulla carta o rimpiccioli
te dalla televisione, ma 
una grande e silenziosa 
emozione ha colto egual
mente le. migliaia di la
voratori condotti ieri alla 
stazione di Bologna dai 
treni speciali. Sono arri
vati da Milano, dal Bren
nero, da Ancona, da Ro
ma, molti di loro sono 
scesi sul marciapiede del 
terzo binario, a dieci me
tri dalle transenne coper
te di fiori che ancora pro
teggono il luogo della 
esplosione. 

Alle 15 è giunto il con
voglio proveniente da Mi
lano. Tredici carrozze di 
quelle normalmente im
piegate per i brevi tragit
ti dei pendolari, poltron
cine tipo pullman, senza 
scompartimenti per au
mentare la capacità, va
goni lunghissima Treni 
da lavoratori, insomma: 
i posti a sedere tutti oc
cupati, gli spazi disponi
bili stipati, le reticelle 
cariche di bandiere rosse 
e di striscioni. Sezioni dei 
partiti, Consigli di fab
brica, organizzazioni sin

dacali, i nomi delle gran
di fabbriche lombarde, 
anche quelle in pausa di 
agosto avevano il loro di
stintivo su quelle reticel
le. .Tremila persone sono 
su quel treno, forse di più, 
impossibile durante il 
viaggio : spostarsi da un 
vagone alValtro e contare. 

Molti gli impiegati e 
molti i giovani. E quello 
che ha colpito di più, al 
termine del tragitto, è sta
to proprio il silenzio. Più 
di tremila persone sono 
scese insieme da quei va
goni, tutti gli sguardi vol
ti verso U marciapiede 
del primo binario, verso 
il vuoto che è rimasto die
tro: e tremila persone 
sulla banchina di una sta
zione che non parlano, _ 
che spiegano solo le ban
diere e gli striscioni e che 
seguono disciplinatamente 
le indicazioni date per fa
vorire la loro confluenza 
in piazza Maggiore è sta
ta una . grande cosa, il 
primo e più commosso 
tributo ai morti di Bolo
gna. « Fanno tutti cosi, 
ne è arrivato un altro 
mezz'ora fa e anche pri
ma ho dovuto smettere 
di lavorare». Lo dice un 
operaio che sta , risiste
mando la cordonatura del 
marciapiede del primo bi
nario. Usa martello e scal
pello, non se la sente di 
riprendere a picchiare se 
prima quella folla che non 
fa alcun rumore non se 
ne va. 

Eppure il treno, sino a . 
quel momento, non era • 
un treno silenzioso. Alla 
stazione di Milano i ri
chiami, i messaggi urlati 
da uno striscione all'altro > 
avevano accompagnato la . 
partenza. Cera inquietu
dine perché sembrava non 
fossero sufficienti i posti 
disponibili. E durante il 
viaggio anche . i canti:. 
« Morti di Reggio Emi
lia*, < VInternazionale », " 
il caldo che aggrediva e 
la ricerca di uno spazio 
per sedersi o di un posto 
in piedi dove arrivasse un 
pò* d'aria. Tutti con il 
giornale in mano e i com
menti e le conversazioni 
di chi si ritrovava. « Vi
sto? Chi dice che anche 
la democrazia va in va- -
canta? ha democrazia sia- ~ 
mo noi e sembra che sia
mo tutti su questo treno ». 
Lo ha detto un membro 
del servizio d'ordine, in 
una pausa di una rapida 
discussione per una dele
gazione giunta all'ultimo 
momento e priva di bi
glietto. Sono saliti anche 
loro, anche se ormai sul
le carrozze non ci stava 
più nemmeno una ban
diera. Si sono lasciate le 
poltrone ai più anziani, 
moltissimi. Tanti hanno 
il distintivo dell'ANPI. 
€ Siamo sempre andati 
ovunque ve ne fosse stato 
bisogno. Siamo vecchi ma 
a Bologna c'è bisogno an
che di noi», dice un par
tigiano. 

Ma anche i giovani e: 
i giovanissimi non si con
tano, e per toro il * do
vere* della lunga -mili
tanza non c'è ancora. 
« Perché andiamo a Bo
logna? Io ci vado perché 
ho •. tanta rabbia dentro. 
E' importante . avercela. 
perchè ti serve a non rin
chiuderti in un guscio e 
a non credere che "tan
to non serve a nulla"*.-' 
ce Vha detto un lavora
tore 'delta Centrale del 
latte, appéna assunto, su
scitando ampi gesti di 
consenso da quelli che 

. intorno sentono la con
versazione. 
. « Ma guarda che quan

do dico rabbia — ha pre
cisato — non intendo né 
volontà di vendetta né 
voglia di distruggere cie
camente, come fanno i 
terroristi*.,Si discute sul 
titolo di apertura di un 
quotidiano, che sottolinea 
il rifiuto di settanta fa
miglie ai funerali pubbli
ci. ' « £ ' anche questa la 
spia della rassegnazione. 
A Bologna si va anche 
per combattere questo, ol
tre che per piangere i 
caduti. Io — conclude — 
spero all'arrivo di trovar
ne tanti, tantissimi, di 
giovani come noi e di an
ziani, da riempire la cit
tà e spero che i rappre
sentanti del governo e del
lo Stato ci vedano e ci 
contino ». 

Ang«b Mtconi 

BOLOGNA — L'abbracci* tra U pniUmU PartM • il shirfac* Zangheri 

degno di salutarli per sempre 
T LETTORI sapranno 
•*- stamane se ai funerali. 
di Bologna si saranno ve
rificati incidenti e ne co
nosceranno con esattezza 
le circostanze e la porta
to. Speriamo vivamente 
che tutta quanta la dolo
rosa cerimonia si sia svol
ta nella massima compo
stezza e neWaccorato ri
spetto dovuto prima che 
a tutti atte vittime e an
che in un doveroso riguar
do agli ospiti della città, 
quale che ne sia la rino
manza e il grado. Ma se 
le cose fossero andate. Dio 
non voglia, diversamente, 
non dubitate di una cosa, 
compagni: che la colpa 
sarà stata dei comunisti. 

E" già da due giorni che 
i giornali cosiddetti indi
pendenti (ha cominciato, 
come al sdito, con la con
sueta, triviale impudenza, 
il giornale di Montanelli) 
avversano più o meno e-
splicitamente U proposito 
del Comune di Bologna, 
riconosciuto ineccepibile 
dei ratto dmOo stesso Co*-

. sigu, di e gestire * (come 
si dice) te mtqul* che fl 

cardinale arcivescovo in 
persona si è subito offer
to di celebrare, è la paro
la « speculazione* non ha 
mancato di apparire più 
volte, anche quando la si 
è usata con cautela, solo 
come ipotesi o come am
monimento. Lor signori 
temono che i comunisti 
vogliano cogliere questa 
occasione per speculare. 
Credete che sarebbero sta
ti colti dallo stesso scru
polo se si fosse trattato di 
un Comune retto dada DC 
o dai suoi alleati-compli
ci? Eppure là sì che la 
€ speculazione* è fiorita. 
Là si è speculato su tutto: 
si è speculato sulla reli
gione e suUe aree, sui sen
timenti e sui beni, sulle 
persone e sulle cose, sul
la umiliazione dei disere
dati e sulla arroganza dei 
ricchi, sulla impotenza e 
sul potere. Là e soltanto là 
le povere vittime innocen
ti di tanta ferocia avreb-
bero corso U triste rischio 
di essere seppellite accan-. 

\to a degù sfruttatori • a 
'dei ladri, tn una terra re

fatta ostile dal sopruso: 
un destino doppiamente 
immeritato. 

Invece, qualunque cosa 
sia successa ieri a Bolo
gna, questo è certo: che i 
massacrati di sabato non 
potevano essere salutati 
da una popolazione loca
le da più lungo tempo, da 
sempre, educata aUa de
mocrazia e, alla dignità 
deWuomo. Bologna è, si 
può dire, una città di co
munisti, retta da comuni
sti, in urta regione dove le 
sinistre, vale a dire il po
polo, hanno sempre go
vernato. Noi diciamo che 
non solo i funerali di ie
ri andavano celebrati da 
quello di Bologna, ma ag
giungiamo che se un tra
gico destino non avesse 
così voluto, bisognava an
darlo a cercare apposta 
un Comune comunista da 
sempre, come U solo che, 
porgendo il suo estremo 
salutò ai morti, possa in
dicare a chi resta dove 
e con chi sta la garan
zia del vivere democratico 
e onesto. 

(Dalla prima pagina) "'*' 
da transenne che univa Pa
lazzo d'Accursio a San Petro
nio, è arrivato il primo pic
colo corteo. Questo un « uffi
cioso » inizio - della manife
stazione. Erano i? lavoratori 
della Cigar, l'azienda che ge
stisce il buffet della stazione. 
Levavano alto il cartello che 
ricordava le sei ragazze ca
dute nell'esplosione di sabato: 
Lori, Katia, Rita, Nella, Mi
rella, Franca.;' Dall'altro la
to delle transenne la piazza, 
la folla arrostita dal sole, ha 
come un sussulto: applaude, 
lancia garofani, grida: « Il 

j fascismo non passerà ». Mez
z'ora dopo, un altro gruppet
to di persone si incammina 
lungo il corridoio. Questa vol
ta senza cartelli, senza vit
time da ricordare. E questa 
volta la gente non applaude: 
fischia anzi tanto forte ' che, 
per - un attimo un - venticello 
fresco sembra attraversare la 
piazza gonfiando bandiere e 

-striscioni. ; Ci sono, in quel 
gruppetto, il segretario della 
DC Piccoli, il ministro An
dreatta, il segretario del PRI 
Spadolini. Dieci minuti e pas
sa, insieme a numerosi altri 
esponenti socialisti, Bettino 
Craxi. Fischi ed applausi si 
mischiano. "Qualcuno, da> ol
tre le transenne, grida « vén
duto ». Arriva Pietro Longo, 
arrivano altri esponenti po
litici. Passa Enrico < Berlin
guer e la gente scandisce il 
suo home.- Ma' ora' i perso
naggi arrivano alla rinfusa, 
senza precise suddivisioni per 
partiti politici. E* giusto: non 
può essere, "questa r necessa
ria sfilata, una sorta di pas
serella per valutare i; diver
si « indici di gradiménto po
litico » dopo la tragedia del
la stazione. E sarebbe un 
gioco ben meschino, ' ora, 
quello che tentasse di suddi
videre, a seconda dei « colo
ri », gli applausi ed i fischi 
di questa giornata. -
v Da •. ultimi, in uno stesso ; 
gruppo, arrivano il presidente • 
della Repubblica Pertini, il 
sindaco Zangheri e, stretto fra 
loro, il presidente del Consi
glio Cossiga. Entrano in chiesa 
e, dietro di loro, si chiudono 
i pesanti portoni di San Pe
tronio. Un atto che, quasi sim- ' 
bolicamente, - separerà la ce
rimonia funebre religiosa, da 
quella folla enorme che « giu
dica». » 

In chiesa, sotto le grandi 
volte illuminate a giorno da 
riflettori della Rai, c'è poca 
gente. Solo le autorità, i pa
renti, gli amici, la pattuglia. 
confusionaria dei fotografi e 
dei giornalisti. E sono poche 
anche le bare - allineate da
vanti all'altare. Solo otto, in 
mezzo alle quali spicca quella 
piccola, bianca, di Angela Fre-
su, tre anni appena quando 
la bomba fascista le ha tron
cato la vita. Si è detto molto, 
in questi giorni, sul fatto che 
molte bare non sarebbero sta
te a questo funerale. Si è 
detto che i parenti rifiuta
vano i «funerali di Stato» 
quando di funerali di Stato 
non si trattava. Si è detto che 
non volevano dare i propri 
cari «in pasto alla piazza», 
o che non volevano « cretini » 
ai loro funerali. Ognuno, de
precando solennemente le al
trui strumentalizzazioni, ha 
imbastito impudentemente la 
propria, a seconda degli inte
ressi più immediati e meschi
ni. Ed intanto ci si è dimen
ticati del dato più ovviò, più 
umano: delio strazio di un'at
tesa troppo lunga, del legit
timo desiderio di riportare su
bito al paese, spesso lontano, 
il corpo del proprio congiunto. 
di ritrovare subito il calore 
di una solidarietà più ìntima, 
più privata. E ci si è dimen
ticati che. comunque, questa 
piazza, quante che fossero le 
salme sotto l'altare, avrebbe 
gridato il dolore di tutti, la 
rabbia di tutti. 

Parla il cardinale Poma. Pa
role lette con voce tremolan
te. Parole else parlano del
l'amor cristiano nei « tempi 
della distruzione dell'ira ». Poi 
i portoni di San Petronio fer
ravano ad aprirsi su quella 
piazza ricolma, rumorosa. Si 
riempie il palco delle auto
rità. Applausi e fischi tornano 
a mischiarsi, a confondersi 
agli slogan. 

Il sindaco Zangheri ed il 
presidente Pertini si fanno 
avanti, vanno verso il micro
fono, ed ora là gente applau
de soltanto, grida: «Sandro. 
Sandro...». E Sandro saluta 
senza sorrìdere. Sembra più 
vecchio e curvo di quanto la 
memoria del cronista non lo 
ricordi, come se i suoi ottan-
tatre anni gli fossero all'im
provviso caduti addenso. Die
tro, lunfo la fila compatta 

delle autorità di governo, dei 
. segretari, dei partiti e delle 
rappresentanze locali, spicca 
bianchissimo il volto del pre
sidente del Consiglio. 

Inizia a parlare Zangheri. 
« E' duro parlare oggi » dice. 
Ed è vero. E* difficile parla
re a quella piazza che ribol
le di grida, a quel crogiolo di 
uomini dove ciascuno sembra 
essere venuto per gridare la 
propria rabbia, : per « farsi 
sentire ». Ma al momento giu
sto. ad ogni parola giusta, 
queL ribollio di voci diventa 
un unico grande applauso, un 
unico ] grande grido. Così è 
quando il sindaco, anch'egli 
gridando, afferma: « Tutti. 
quelli che esercitano funzioni 
pubbliche, dal popolo verran
no giudicati per quello che fa
ranno... ». v 

Questo era il messaggio che 
quella ' folla voleva raccolto, 
questa è la verità più profon
da di questa indimenticabile 
giornata. Ma quanti sapran
no davvero ascoltarla? E*.una 
domanda che. resta mentre, 
lentamente, la gente.comincia 
a sgombrare... ""~ • ; " 

; BOLOGNA — Al termine dei 
funerali in piazza Maggiore, 
si è formato un corteo di me
no di. mille persone — in due 
tronconi: davanti gli autono
mi e dietro, ma nettamente 
staccata DP — che ha attra-

y versato la città, si è fermato 
davanti alla stazione e, infi-

. ne, si è sciolto in piazza San 
Francesco,. dovè ha parlato 
Mario Capanna. Tra i due 
tronconi del corteo, peraltro, 
ci sono stati alcuni momen
ti di tensione: non sono av
venuti, comunque, ^ incidenti 
di rilievo. 

Per altre 
vittime" 

funerali in 

BOLOGNA — Mentre a Bo
logna si svolgevano ì fune
rali . solermi, ih altre città 
d'Italia venivano tumulate 
ieri in forma privata alcune 
salme • delle vittime 

A.Bari nella mattinata so
no arrivati i corpi dei sei 
pugliesi periti nella strage. 
Ad- accogliere le bare, hanno 
notato polemicamente, e ama
ramente i congiunti, non 
c'era nessun amministratore 
della città, né un sacerdote 
e nemmeno un messo comu
nale. « Ci hanno lasciati soli 

— ha detto Luigi Zanetti. 
parente di Sonia Burri, la 
bambina di otto acmi morta 
tre giorni fa —, e non "si 
sono presi nemmeno la pena 
di metterci a disposizione i 
loculi per la sepoltura». : 

E por ha aggiunto: e A Bo
logna siamo stati assistiti in 
modo encomiabile. Ci sentia
mo in dovere di ringraziare, 
tutti: dagli amministratorL al 
personale comunale, dai tas
sisti, al personale sanitario. 
Qui invece, nella nostra città, 
il più totale disinteresse. -

Sempre ieri, a Marano Vi
centino, si sono svolti i fu
nerali di' due altre vittime, 
Elisabetta De Marchi, di 62 
anni, e suo figlio Roberto. 

Funerali in forma privata 
in altre città dell'Emilia, A 
Ravenna, nella chiesa di 
San Severo, si è tenuto il 
rito funebre per Antonella 
Ceci, 18 armi 

A Sant'Angelo Pio»». di 
Sacco (Padova) è stata se
polta ieri Anna Maria Salva-
gnini, 51 anni. Anche qui 
migliaia di cittadini hanno 
partecipato al funerale,-Do
lore e commozione a - Ca
gliari per le esequie di Udta 
Olla Cardillo. 

A Bologna è stato cremato 
il corpo del giapponese Iawo 
SekiguchL In Sicilia si è 
svolto il funerale dei d*e 
giovani Leoluca Marino • 
la sua fidanzata Antonella. 

Per oggi sono previste le 
esequie di undici vittime si
ciliane. Sette verranno sepol
te a Palermo, loro città na
tale; due a Messina e due a 
Catania. 

Telegramma 
di Waldheim 

NEW YORK — Un messag
gio del segretario generale 
delle Nazioni Unite Kurt 
Waldheim. sulla strage di Bo
logna è stato inviato ieri a 
Cossiga. 

m Sono rimasto sconvolto 
— dice il messaggio di Wal
dheim — nell'apprender* 
della tragica strage provo
cata dalla recente esplosio
ne alla stazione ferroviaria 
di Bologna. Desidero coglie
re l'occasione per rivolgere 
a lei, e, per tramite lei, eia» 
famiglie colpite, le mie alav 
cere oondofllanse In ejvjaate 
triste occasione». 


